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Le Coop di nuovo in Urss 
j Joint-venture della Lega 
jn Kazakhstan: 95 miliardi 
per impianti agroalimentari 

•'•• È una società mista per lo sviluppo dell'agroalimen-
. tare nel Kazakhstan l'ultima operazione della Lega 
. delle cooperative sui mercati dell'est. È stata presen-

. • tata ieri dal presidente Lanfranco Turci. Kia, società 
mista tra l'agrocombinat Issyk (all'80%) e il consor-

;-2io Gicoop (20%) composto da sei cooperative e 
• un partner privato. Sono previsti investimenti per 95 
: miliardi per impianti agroindustriali. 

'-'• •"• . PATRIZIAROMAQNOU . ~~~. 

.••MILANO. La tega delle 
. cooperative ancora una volta 

va incontro a Gctrbaciov. o me-
. gl-o. alle aziende sovietiche 
: desiderose di migliorare la 
t qualità del loro prodotto. E' la 
". seconda volta nei giro di un 
..anno che la Lega si impegna in 
•una loinl venture nel settore 
, agroalimentare su programmi 
• di'notevole consistenza. 
' "̂ Si tratta di un investimento 
'.di 95 miliardi in un territorio di 
.oltre cjuattroccnlomila ettari -
- nei Kaiakhslan, in cui il con-
', sorcio Gicoop ((ormato da sei 
' aziende Lega e una privata, la 
' Cina di Reggio Emilia) lavore-
, ti in partnership con l'agro- " 
: Kombinat Issyk di Alma Ata, -
- Le sei cooperative sono la 

i , ttaiagri. del gruppo Apo di Ce
sena (fiorii), che fornisce con-

coutenza ed engineering in agri- •; 
, _ isotrura^RConsorilo Fabbriche. 
| : vAgpcole di-Ferrara, la Coope-

" -làliva-Costnittori di Argenta, la '.' 
; ; Parmasole 0er la trasformazio- '•' 
' 'ne di prodotti agricoli, la Cac 

'•diCesena per le sementi e la ' 
' - Recital, azienda di rappresen-

' tanzadelU Lega che da tempo 
opera-su questi mercati. La GÌ-

' '.za. dal canto suo, ha maturato 
- ' gronde esperienza con i suoi 
1 • impianti zootecnici, che vende 
. inUrssdatrent'anni. 
'- ' - La nuova società si chiama 
; ' Kia, e ha un capitale sociale di 
>. 12 milioni di rubli, di cui 4,6 
; milioni in valuta convertibile. 
; ed e partecipata dai sovietici 
: • per r80* e dagli italiani al 20X. 
' 'Il presidente del consiglio 

d'amministrazione e russo • S. 
. . K, Burdin • e il vice e italiano, 
. Salvatore Bertozzi, Obicttivo di 
• Kiji è mettere a coltura 2300 et

tari, e costruire nuovi impianti 
l'i d], trasformazione del prodot-
•} - :tol La zona Interessata e molto 
ì ; vas:a e occupa cinque diverse 

fasce climatiche, dalla pianura 
irrigata dal Oniepr, per produr
re trutta e ortaggi, lino ai pa
scoli della lascia intermedia, 
per la zootecnia, e alla steppa 
della zona nord. 

Attualmente la Cac sta con-
ducendo le prove di semina, 
mentre sta per iniziare la co
struzione del primo impianto 
di trasformazione del pomo
doro. Il partner sovietico, l'Is-
syk, dispone di 16 aziende 
agrozootecniche, 5 impianti di 
trasformazione (obsoleti), 6 
imprese edili, H aziende di 
commercializzazione, con 
22.000 addetti. 

Per potere rientrare dell'in
vestimento, concesso da un 

. pool di banche, la nuova so
cietà intende commercializza
re in Europa occidentale il pro
dotto trasformato,', conserve e 
'surgelati, incassando quindi 
valuta pregraia.' «Stiamo pre
mendo sulle cooperative più 
forti per muoversi sui mercati 

. dell'est - ha detto II presidente 
della Lega Lanfranco Turci du-

' rame le presentazione di Kia -
offrendo la nostra capacita 
professionale. Per lavorare su 
questi mercati, però, occorro-

. no capitali che nella coopera
zione scarseggiano. Per questo 
puntiamo su accordi con pri
vati». • 

A proposito delle difficoltà 
in corso ncll'agroalimentare 
Lega, Turci ha sottolineato la 
spinta data negli ultimi tempi 
ai processi di aggregazione tra 
le imprese più forti nei diversi 
settori, allo scopo di creare 
delle leadership. La Lega con
tinuerà a ristrutturare i consor
zi, per dare spazio alle singole 
imprese, cercando nel con
tempo di chiudere le aziende 
in grave passivo. 

Rinviato causa mondiali 
il Consiglio dei ministri 
di venerdì: qualche giorno 
in più per trovare l'accordo 

Ancora duri scontri nella De 
E) intanto toma in corsa 
Necci (all'Efim) e per le Fs 
spunta il nome di Maspes 

É iniziata la fase finale 
al «mundial» delle nomine 
Tutti a vedere il calcio d'inizio del Mundial: è questa 
la motivazione ufficiale, davvero singolare, perii rin
vio del tradizionale Consiglio dei ministri di venerdì. 
Si farà il 15 giugno e, per quella data (non l'aveva 
già detto Cirino Pomicino?), forse sarà scritta la pa
rola fine al «congresso delle nomine». Toma in cor
sa, intanto, Lorenzo Necci e spunta un velocista: 
Maurizio Maspes. 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. Non volendo usare, . 
per recente delusione elettora
le e per buona educazione, un 
linguaggio di caccia o di guer- ' 
ra, resta la mctalora sportiva. E ' ' 
non fosse un duro gioco di po
tere, sarebbe anche la più ap
propriata. Nel «congresso delle 
nomine», l'eterno congresso 
della De e del Psì - e delle cor
renti de - per le poltrone pub
bliche, ci sono come nelle ga
re sportive concorrenti «rivela
zione» e campioni «scoppiati». 
c'è il -forcing» e la volata finale. 
Di antidoping non si parla an
cora, ma come non considera
re drogata la ricerca di nuove 
funzioni da lottizzare, per rag
giungere il «quorum» necessa-
no ad accontentare tutti? E co- -

me una sorpresa ( ma forse e 
tale solo per i cronisti), è arri
vata la nomina più bella, quel
la di amministratore delegato 
delle Ferrovie, un ente che ri
ceverà nei prossimi anni un 
flusso continuo di finanzia
menti. Dicono che alle Ferro
vie Antonio Cava, ministro del
l'Interno, voglia mettere un uo
mo »suo». Si, ma chi? Le quota
zioni del responsabile del Vi
minale sarebbero in crescita, 
nella De, soprattutto quanto a 
•campagna acquisti» per am
ministratori, manager e presi
denti. Ad Emilio Santonastaso, 
uomo Interno alle Fs, si sareb
be sostituito un candidato 
nuovo: Maurizio Maspes, già 

amministratore delegalo Alita-
Ila ai tempi di Nordio.ln alter
nativa, Maspes andret-be ad 
occupare la poltrona li diret
tore generale all'Efim. Ii*a que
sta è un'altra storia, che ci por
ta dritti dentro la De. Acucila 
carica, infatti, e da tempo can
didato un uomo intemo all'E
fim, Mauro Leone. Dol figlio 
dell'ex presidente del Consi
glio, Cava non vuol scirir par
lare. E non sarebbe il solo. Un 
concorrente troppo «piazzato» 
nel proprio terriloric\ pensano 
tutti quelli che. nel Me;zogior-
no e a Napoli, si apprettano a 
gestire ingenti fini nz .unenti 
che hanno, guardi et so, le 
stesse targhette azicid<i.i delle 
nomine vacanti. Efi.n, Italstat, 
Banco di Sicilia...A progxisito, 
finché non si decide in alto lo
co il destino del Banco di Sici
lia, è difficile che si arrivi a quel 
Cicr (comitato intcrmirisleria-
le per il credito e il risparmio) 
che dovrà spartire le barche: 
se ne parlava per domani, gio
vedì, ma è più probabi e che 
entri nel decatlon <li ii»nerdl 
prossimo: banche, imprese, 
enti... Il nodo, comunqjc. e il 
Banco di Sicilia: presidenti: lai
co (Savona) o de? Il gioc o del

le tre poltrone coinvolge: Ban
co di Sicilia, San Paolo di Tori
no, Bnl. E repubblicani, socia
listi, sinistra de e forlaniani 

Per la presidenza deUTiiin. 
invece, e tutti gli assicurano il 
successo, toma il nome di Lo
renzo Necci. Il dimissionano 
dall'Enimont è stato nominato 
l'altro ieri presidente del nuo
vo comitato industria-ambien
te, un incarico - dicono - di 
parcheggio in attesa di quello 
vero. All'Efim, appunto. Insie
me a Necci, de e socialisti 
avrebbero raggiunto un'iiitc-» 
per la Giunta Eni, dovre entre
rebbe come vice presidente il 
forlaniano Alberto Grotti I n 
altro de, invece, replica dcJ 
manuale Cencelli, entrerc bl>e 
pure, ma con la maglia della 
sinistra de: si tratta di Antimo. 
Semia. Beppe Facchetli di'en-
dcrà i colori dei liberali, rrcn-
tre i socialdemocratici avreb
bero in animo di designare 
non più il loro responsabile 
economico. Sandri, ma De 
Vergottini. Il cambio allude, 
forse, ad un altro scambio 
(scusate il bisticcio di pare e'I. 
ancora non definito, per con
vincere Cariglia a cedere -teli-

nitivarnentc la presidenza del
l'Entri, attualmente al socialde
mocratico Valiani. Un altra 
staffetta mette in gioco il Psi, 
certo spiazzato dalle «improv
vise» dimissioni di Schimbemi 
(uomo «a metà» tra De e socia
listi) e deluso nelle aspettative 
di avere alla guida dell'Efim un 
socialista «puro» come Gaeta
no Mancini (ma tuttavia Necci, 
di area repubblicana, passa 
per un «caro amico» di Craxi). 
1 socialisti piazzerebbero Ro
berto Schiano all'ltalstat, al po
sto di Bemabei. Se alle Fs non 
andrà Maspcs.infatti. potrebbe 
andare Franco Viczzoli, l'eter
no candidato deluso della De-
,ma solo per far posto, in real
tà, all'anziano Ettore Bemabei. 
Cosi' si libera il «posto» all'ltal
stat, Invece per la Stet per il 
quale, come un mastino, il di-
missionario-dimissionato Bia
gio Agnes non molla la candi
datura. Si legge in (unzione 
pro-Agnes, in queste ore, la 
decisione di Ciriaco De Mita di 
passare in commissione Cultu
ra al posto di un «suo» deputa
to per contrastare l'accordo di 
governo sulla legge Mammi. 
Malizie di corridoio, natural
mente. 

Dopo cinque anni di resistenza la famiglia cede il gruppo alimentare 

La stella di Negrotti cambia firmamento 
Ora brilla sulla corona della Kraft 
Dopo cinque anni di resistenza, la famiglia Negroni 
ha ceduto all'assedio della Kraft. Il gruppo cremo
nese specializzato nella "produzione'di'salumi e in
saccati passa cosi-sotto ̂ controllo delia-multinazio
nale americana ette già posslcdelri'ftalia la Sim-
menthal, la Osella e da qualche mese la Fini di Mo
dena. La famiglia conserverà il 30% del capitale e 
Piero Negroni la presidenza del gruppo., 

DARIO VENEQONI 

• i MILANO. Nel gennaio di S -
anni fa, presentando alla stam
pa il nuovo partner americano 
(la Oscar Meyer del gruppo 
General Food, poi fusosi con la 
Krall). Piero Negroni rispose 
sdegnato ai giornalisti che gli 
chiedevano se quello non po
teva essere considerato solo il 
primo passo verso la cessione 
del controllo della società cre
monese alla multinazionale 
americana. Parlo del lavoro 
svolto nel gruppo dalla sua fa
miglia, da «nonno Piero» e -
soprattutto - «nonna Cocchi
na» che con mano forte con
dusse la società per diversi de
cenni, fino a che «papà Paolo» 

non rilevò il timone per poi 
passarlo a lui, rappresentante 
della terza generazione dei 
Negroni di Cremona. Abbiamo 

. 4 stabilimenti, 700 dipendenti, 
. siamo presenti in molti mercati 
del mondo, godiamo di una 
solida reputazione presso i 
consumatori (la famosa «stella 
di Negroni»). Perchè dovrem
mo vendere? 

Abbiamo provato a ricorda
re queste dichiarazioni allo 
stesso presidente del gruppo 
alimetare (uno dei primi in Ita
lia, con il 2% circadi quota di 

• mercato) nel corso dell'Incon
tro'convocato per annunciare 
il definitivo passaggio di mano 

alla Kraft. Che cosa vi ha fatto 
cambiare idea? La risposta e 
arrivata sulla falsariga de i mille , 
comunicati che abbiami letto -
in questi anni di concentrazio- ; 
ni industriali e finanziane: ci è " 
stala prospettata la possibilità 
di fare entrare il nostro gruppo 
in un polo alimentare di di
mensioni e rilevanz;i intema
zionale: per il bene dell'azien- ' 
da abbiamo accettato. 

Inutile chiedere quarto la 
famiglia, cosi «meravigliosa
mente compatta» anche in 
questo momento difficile, ab- •' 
bia incassato. I protagonisti 
dell'intesa non Intendono rive
larlo. Bisogna accontent.irs di 
stime e indiscrezioni che par
lano di alcune decine di miliar
di - forse 90 - pagati dcilla 
Kraft ai Negroni in cambo del 
pacchetto di controllo del 
gruppo. 

L'operazione passa fcrm ai-
mente attraverso la costit jtzio-
nc di una nuova socie a, la 
«Negroni Holding '?3«, • che 
controllerà il 100% delle attività 
produttive. Nella holding la fa
miglia conserverà il 30'.; del 

capitale. A Piero Negroni <.uà 
offerta la presidenza. In avve
nire è previsto (anche se né 
Piero Negroni né Emesto Fu-
gazzola presidente della Kraft 
Generar Food Italia lo hanno 
dello esplicitamente ieri) che 
la Simmcntha! e la Fini entrino 
a far parte di questo nu:vo 
«polo carni» della Kraft, di cui 
la Negroni dovrebbe rimanere 
capofila. Ma in questo caso l i 
quota azionaria controllata 
dalla famiglia si ridurrà servi
bilmente. 

Si accontenterà la Kraft <li 
questo nuovo presidio nel set
tore? Nient'affatto. Altre acqui
sizioni seguiranno, nutrendo la 
società l'ambizione di scaval
care la Nestlc al vertice della 
classifica rrondiale. I conti 
presentati ieri in efletti stanno 
tutti dalla parte degli america
ni: con 28.000 miliardi di fattu
rato e 2000 di margine operati
vo, la Kraft è capace di effet
tuare investimenti per 900 mi
liardi in un anno senza battere 
ciglio. Difficile resistere se ci :,i 
trova nelle condizioni dei Ne
groni, a capo di un gruppo d ie 
non supera i 140 miliardi di Pit

turato. 
Negli ultimi anni, dicono a 

Cremona, il giro d'affari del 
' gruppo, non è cresciuto con i 

tassi di altre imprese del setto-
" re. La redditività è stata mode

sta, se è vero che l'utile netto 
dell'89 non ha superato il mi
liardo e mezzo (1% del fattura-

1 to) : alcuni importanti investi
menti sono slati rinviati. Trop
po grande per godere della 
flessibilità , delle concorrenti 
minori, la Ncgrani è troppo 
piccola per competere con i 
colossi alimentari. Di qui una 
scelta presso die obbligata, 
che lo stesso «se tur Piero», co
me lo chiamano a Cremona, è 
andato di persona a spiegare 
all'assemblea dei suoi dipen
denti (iscritti al sindacato al 
90%), guadagnandosi alla fine 
un significativo applauso. Ai 
lavoratori il nuovo «polo» mul
tinazionale promette garanzia 
del posto di lavoro, oltre che 
investimenti e crescila ulterio
re. Difendendo contempora
neamente la qualità del pro
dotto, autentico vanto de! 
gruppo cremonese. 

Espressi ai privati 
L'operazione parte a Firenze 
costa 1,5 miliardi in più 
Pt denunciate alla Procura 

A Firenze è partito il progetto di privatizzazione del 
recapito degli espressi ideato dal ministro delle Po
ste e teìecomunicazioni Oscar Mammì. Ma i porta
lettere di Cgil, Cisl e Uil non ci stanno. Ed hanno 
sporto denuncia alla Procura della Repubblica con
tro il ministro per «sperpero di denaro pubblico». In
fatti hanno dimostrato che i postini riescono a reca
pitare gli espressi tagliando tempi e costi dei privati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 

• • FIRENZE II postino suona 
sempre due volte. Bel film e so
prattutto t>ei tempi. Almeno fi
no quando quel «sempre» era 
vero. Oggi sembrano più attua
li le parole di Lucio Dalla 
quando cinta di marinai sbul
lonati «intorno al mondo, sen
za amore come un pacco pe
stale». Di fronte al disastro-p.> 
ste il ministre. Oscar Mamml ha 
pensato ci dare un tocco di 
manageri. lità al servizio ed r a 
deciso la privatizzazione di 
una letta de! monopolio posta
le, la condegna degli espres!.i. 
Cosi, in 12 delle maggiori città 
italiane, il recapito detti 
espressi è dato in concessione 
alle agenzie locali della Scnd 
Italia. A Firenze il servizio e già 
in funzione; da lunedi scorso. 
Con il nuoro sistema, l'espre:;-
40 costa sempre 3.500 lire ma 
2.200 vanno alle agenzie di re
capito con un guadagno netto 
del 6 per cento per la Send. 
Niente me e come affare. L'i • 
nico lato positivo, per gli uter -
ti, è che con il nuovo sistema 
gli espressi vengono recapila i 
entro 12oio. 

Ma e un vantaggio che per 
Cgil, Cisl e Uil non basta, ami 
non è m.ii bastato. Mamml 
sminuisce le contestazioni. Se
condo il ministro sono polemi
che sproporzionate al fatto. 

Intanto, a Firenze, la prima 
mattinata li recapiti da parte 
dell'agenza Florentia. una so. 
cietà affilia :a alla Send Italia, 0 
costata c ica quattro milioni 
per 1.800 espressi. Per il servi, 
zio recapiti nel capoluogo to
scano la Florentia ha assunte 
17 ragazzi, con un contratto d 
formazioni' lavoro che scade 
proprio al termine della con-
cessione si pulata con il mini. 
sterodelle 'oste. 

Cosi i portalettere continua
no a protestare. E con dati alla 
mano. Non solo suonano due 
volte, ma ai! un prezzo inferio
re (474 lire invece di 2.200) ed 
in metà tempo rispetto (sei ore 
invece di dodici) all'efficientis-
s.mo servizio privato. E minac
ciano di ricorrere in sedi giudi
ziarie conno la privatizzazio
ne. SI pere tic con questo pas
saggio si in «rrompe una speri-
tentazione in corso da oltre 

un anno. «L'esperienza di Fi
renze - spiega Lamberto Mo-
schini della Filpt/Cgil toscana 
- e unica in Italia. Dobbiamo 
ringraziare i dirigenti territoriali 
che sono stati disponibili ad at
tuare la fase sperimentale che 
ha prodotto dei risultati inco
raggianti. Infatti siamo in grado 
di recapitare l'espresso al citta
dino entro sei ore dal suo arri
vo nell'ufficio postale». Insom
ma non chiedono di mantene
re in vita una vecchia cartiatide 
ma di confrontarsi sui fatti e sui 
numeri. 

A Firenze per accelerare le 
consegne è bastato snellire ed 
unificare le funzioni del reca
pito per tagliare tempi e costi. 
Al posto delle quattro figure 
esistenti (il portalettere, il fat
torino telegrafico, il portapac
chi e la posta celere) ne sono 
rimaste due: gli espressi della 
notte sono stati affidati, la mat
tina successiva, al portalettere 
mentre quelli pervenuti nella 
giornata al fattorino. Il tutto 
con un premio di 474 lire ogni 
recapito per il dipendente del
le Poste. «Ma se il portalettere 
porta dieci plichi il recapito e 
uno solo, quindi il postino in
cassa soltanto 474 lire. Invece 
la Send incassa 2.200 lire ogni 
busta . consegnata». Proprio 
niente male come affare. In
somma, secondo la Cgil, è di
mostrato: l'operazione effi
cienza, a Firenze, costa un mi
liardo e mezzo all'anno. 

I progetti dei lavoratori per 
riorganizzare il servizio postale 
guardano avanti. «Nel '92 -
conclude Moschini - non ci sa
rà più il monopolio dei servizi 
postali e se non riusciamo a 
rinnovarci entro questa sca
denza perderemo il treno per 
l'Europa. Noi chiediamo di es
sere messi in condizione di 
confrontarci con il privalo. Per 
questo deve essere fatta al più 
presto la riforma. Altnmcnti ri
schiamo di trovarci con tutti gli 
oneri a carico del settore pub
blico ed i profitti a beneficio 
del privato. Ma per i cittadini 
non ci sarà nessun vantaggio». 
Sabato scorso, in un incontro 
organizzato a Firenze dai po
stelegrafonici, anche Antonio 
Pizzinato ha chiesto una rifor
ma delle Poste. 

Progetto per la formazione elaborato dairistituto Olivetti 

Nuovi manager dal Sud per il Sud 
«Fermiamo la fuga dei cervelli» 
Mezzogiorno: quanti sono i giovani che una volta ti

fò nita l'università portano a termine un corso di (or-
'• mazione superiore? Non molti. E quanti rimangono 

a fare i manager al sud? Pochissimi, sempre meno. 
Si va al Nord, e 11 si rimane, anche da superspecializ-
zati. li meridione si impoverisce anche cosi. Frema

la mo l'emorragia, dicono alcuni tra i più qualificati 
centri di formazione, e lanciano una proposta. 

: RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. L'idea sarebbe 
quelita: arginare la fuga di gio
vani manager dal mezzogior
no al nord, offrendo loro for
mazione e concretepossibililà 
di carriera nelle aree da cui 
provengono, coinvolgendo te 
imprese; e al tempo stesso as-

i sicurare al sud risorse umane 
• ed intellettuali indispensabili 

al suo sviluppa Un'idea diven
tata progetto e messa a punto 
dall'lstao. l'istituto per la for
mazione di manager economi
ci e d'impresa intitolato ad 
Adriano Olivetti, e presentala* 
Ieri dal Formez.ll centro di for
mazione e studi per il mezzo
giorno. «Da alcuni anni più 

i della meta degli allievi ammes-

si ai nostri corsi proviene dal 
sud. Al termine trovano una 
occupazione in imprese del 
centro-nord. In genere si tratta 
di una collocazione irreversibi
le: anche se cambiano azien
da e sviluppano la loro carrie
ra, raramente (per non dire 
mai) rientrano nelle regioni di 
provenienza». 

A lanciare l'allarme e Gior
gio Fuà, il presidente dell'Istmo. 
I giovani manager del sud. di
ce, quando se ne vanno lo fan-

v no per sempre. Non fanno co
me i loro colleghi del centro, 
che magari vanno a fare un po' 
di «apprendistato» nelle impre
se o nelle società di consulen

za settentrionali ma poi rienta-
no nelle loro regioni. 

La ragione del fenomeno la 
si intuisce facilmente: manca
no gli spazi, te possibilità. Ma 
perché? Una risposta prova a 
darla Sergio Zoppi, presidente 
del Formcz: «Nel sud di impre
se non ne nascono moltctutta-
via ce ne sono circa 1 SOmila. Il 
problema ù che ancora oggi 
poche sono aperte al nuovo». 
Nella fattispecie, essere «aperti 
al nuovo» significa soprattutto 
darsi una veste e assumere una 
cultura manageriale. Il che 
vuol dire anche rompere abitu
dini consolidate, per esempio 
quelle di dirigenti che. per mo
tivi di «fedeltà» o per privilegi 
acquisiti nel tempo, passano la 
loro vita sempre al servizio del
la stessa azienda. Ci vorrebbe 
invece, sottolinea Zoppi, mag
giore mobilità da impresa a 
impresa, che per un manager 
vuol dire in definitiva imper
niare il proprio lavoro sulla 
professionalità, sul saper fare e 
sul saper innovare, sia dal pun
to di vista organizzativo che 
tecnologico. 

Parte da queste constatazio

ni l'iniziativa comune di Istaoe 
Formez. un corso superiore 
che si rivolge a chi ha interesse 
ad essere inserito nel mercato 
del mezzogiorno. Anche per
che, ha rimarcalo più di uno 
degli intervenuti alla presenta
zione del progetto, in queste 
regioni non c'è solo una gran
de offerta di imprenditorialità, 
ma anche una grande doman
da. Latente, se vogliamo ine
spressa. Ma reale. Ma c'è an
che molta diffidenza. Perciò 
offrire servizi di questo tipo alle 
imprese non e di per se suffi
ciente. Bisogna anche sostene
re la crescita della società civi
le, riqualificando la pubblica 
amministrazione, difendendo 
e valorizzando le risorse am
bientali e culturali, sviluppare 
le infrastrutture, puntando pe
rò più alla loro qualità che alla 
maestosità degli interventi. 

Giocare a tutto campo, in
somma, come suggerisce il 
presidente di Tecnopolis 
(r>accademia tecnologica» 
per il mezzogiorno) Gianfran
co Dioguardi: »La crescita del 
sud chiama in causa tutti i sog
getti, dalle aziende alle scuole 

di formazione, ai centri di ri
cerca e a quanti altri possano 
apportare i loro contributi. In 
una concezione globale che 
deve essere la nostra linea fon
damentale». 

E il professor Fuà aggiunge: 
•Iniziative di questo tipo servo
no anche a creare quella che 
io chiamo un'ondata di ideal-
smo». Cioè? «Non bisogna solo 
dire ai giovani "venite e trove
rete un lavoro", bisogna anche 
dargli il gusto della sfida, del
l'avventura». 

Da singoli imprenditori e or
ganizzazioni degli industriali 
giungono consensi, anche se 
qualcuno non rinunci.» ;i di
chiararsi perplesso. È il caso 
del professor Alfredo CM Mon
te (Università di Napoli): -For
mazione degli imprenditori -
dice - mi sta bene. Ma non 
possiamo dimenticare ch'i gli 
imprenditori al sud dim nu -
scono, e che la formaziore eli 
nuova imprenditorialità «' d -
sincentivata Basti pensare e.l 
ruolo negativo che ricopre in 
questo senso la spesa pubblici 
nel mezzogiorno con tutti I 
suoi meccanismi perversi». 

La proposta di Patrucco a un convegno dell'Iri 

Piccole imprese: fusioni al Nord 
utili reinvestiti nel Mezzogiorno 

MORENO D'ANGELO 

n TRIESTE. Di fronte alla glo
balizzazione dei mercati non 
ci si può più cullare sul «picco
lo è bello». Bisogna, insomma, 
che il piccolo cresca. Come'* Il 
vice presidente della Conf in
dustria, Carlo Patrucco. ha u n,i 
proposta dall'obiettivo dupli
ce: far aumentare ladimens,<>. 
ne delle aziende al nord e, 
contemporaneamente, sosv. 
nere lo sviluppo del Mezzo, 
giorno. 

«Si tratta di facilitare le (USK •-
ni e le incorporazioni tra le p . • 
cole imprese dell'Italia setten
trionale - ha spiegato ieri F-.i-
trucco alla conferenza interri.! 
zionale sull'innovazione e U> 
sviluppo imprenditoriale de.L> 
piccole e medie imprese ape-
tasi a Trieste - sospendendo 11 
pagamento delle imposte per 
un certo numero di anni, due :> 
tre. e quindi destinare aulom. i • 
ticamente gli utili che ne deri
veranno alla creazione di nu li
ve imprese al sud». 

Secondo Patrucco questi 
sarebbe il modo «per fare un 1 
vera politica fiscale, creand > 
opportunità di nuova occupa 

zione nel Mezzogiorno, evitan
do gli interventi a pioggia o la 
creazione di una Mediobanca 
ad hoc quando esistono già 
istituti di credito speciale che 
potrenbbero cambiare desti
nazione. «Potrebbe essere que
sto che propongo il vero patto 
per il sud tra pubblico e priva
to». Perplessità ha invece 
espresso il vice presidente del
la Confindustria sulla legge 
Battaglia, in discussione in Par
lamento, che si limila a stan
ziare appena 300 milioni. Per
plessità anche sugli spazi che 
si stanno aprendo a Est: «Esi
stono alcune possibilità ma 
non ci si può asjicttare una 
modernizzazione rapida di 
queste economie». 

D'accordo con la proposta 
di Patrucco. pur se con alcuni 
distinguo anche Silvano Vero
nese, segretario confederale 
della Uil: »ll discorso sulla cre
scita occupazionale e impren
ditoriale al sud va comunque 
inquadrato in un progetto 
complessivo di riforma». «Le 
soluzione su vasta scala nel 
sud - dice però C'hnstopher 

Brooks, direttore del program
mane (Iniziative locali di crea
zione e di sviluppo di impren-
d.torialità) dell'Ocse - sono 
sempre fallite». 

Queste le ixisizioni emerse 
nel corso del convegno pro
mosso dalla Spi (la finanziaria 
d: promozione imprenditoriale 
del gruppo Iri) e dall'Ocse. La 
piccola e media im presa come 
occasione di nuova occupa
zione e nuova imprenditoriali
tà è la scommessa su cui sta 
puntando Tiri attraverso il lan
cio dei Bic (3usiness Innova
tici Centre), i Centri incubato-
ri di nuova imprenditorialità 
ormai diffusi n tutto il mondo 
che possono rappresentare un 
modello di estremo interesse 
anche per i f a o i dell'Est alle 
prese con i problemi legati alla 
riconversione e al riammoder
namento delle loro economie. 
E un Bic sarà a breve funzio
nante a Capodistna, 

Per Agostno Paci, presiden
te della Spi, che ha aperto la 
conferenza ricordando come 
le piccole e medie imprese 
rappresentino in Europa il 75% 
del sistema produttivo, nsulta 
fondamentale disporre di nuo

vi strumenti quali il venture ca
pital, i prestiti partecipativi, il 
merchant banking capace di 
sostenere le aziende nella fase 
di avvio e sviluppo. «L'innova
zione tecnologica e organizza
tiva, indispensabile per affron
tare il mercato - ha detto Paci 
- richiede a queste aziende di 
far fronte a forti fabbisogni fi
nanziari, spesso superiori alle 
capacità di autofinanziamen
to. Da qui la necessità di nuovi 
e moderni strumenti finanzia
ri». 

Duro l'intervento alla confe
renza di Stefano Micossi. diret
tore del Centro studi della Con
findustria: «Lo sviluppo di nuo
ve iniziative imprenditonali ha 
bisogno della domanda pub
blica. Tale domanda per trop
po tempo si è trascinata sul 
modello autostradale. Tra
sporti e telecomunicazioni po
tevano costituire dei setton vin
centi ma è totalmente manca
ta da parte governativa una 
strategia complessiva». Secon
do Micossi manca un sostegno 
all'innovazione diffusa: il Cnr 
serve solo per finanziare segre
terie ed acquisu di fotocopia-
tnci...» 
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